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chie, grazie alla particolare forma. Estrat-
ta la cuffia dalla confezione verifico che lo
scorrimento dei supporti dei padiglioni
lungo l'archetto è preciso e regolabile
con facilità, inoltre consente una buona
escursione in modo da adattarsi anche a
teste grosse come la mia.
L'archetto è realizzato con due bande di
alluminio, rivestite con cuscinetti dall’im-
bottitura sottile ma di discreta larghezza,
capaci di ben ammortizzare l'effetto del
metallo sul cranio senza che i cuscinetti
subiscano schiacciamenti e deformazioni
evidenti che con il passare del tempo po-
trebbero comprometterne il comfort.
Inoltre è possibile forzare leggermente
(senza esagerare) l'archetto per modifica-
re un pochino il profilo imposto, infatti
dopo qualche tentativo si riesce ad adat-
tare la forma della cuffia a quella della
propria testa, in modo da migliorare l'alli-
neamento dei trasduttori con le orecchie
ed ottenere un comfort assolutamente
ottimale.
La consistenza generale sembra molto
robusta, vista l'anima in metallo sia del-
l'archetto che dei due supporti altopar-
lanti, ed i due gusci di chiusura posteriore

dei padiglioni realizzati in fibra di carbo-
nio. Il peso è ben contenuto, difficile fare
di meglio mantenendo inalterate le carat-
teristiche fisiche. Peccato soltanto per
l'assenza di un qualsiasi asse di rotazione
per i padiglioni che ne avrebbe facilitato
il trasporto in valigia per chi, come me,
viaggia molto; ma vista la presenza di un
apposito contenitore rigido con interni
sagomati appositamente fornito per il
trasporto sicuro del prezioso strumento,
a parte il maggiore ingombro, così è an-
che meglio.
Un elogio meritano anche i connettori
miniaturizzati coassiali placcati in oro per
il collegamento dei cavi ai padiglioni,
perfettamente incastonati nella parte
bassa degli stessi: questi connettori sono
destinati ad assicurare un buon contatto
molto più a lungo rispetto a certe prese
per jack da 3,5 mm viste in giro, in mo-
delli di scarsa qualità, che hanno un con-
tatto così blando da risentire di ogni sob-
balzo e movimento del capo.
I connettori adottati in questo caso non
mi risultano molto diffusi, per cui reputo
difficile trovare un cavo sostitutivo di
quello in dotazione nel caso ci assalisse la
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Tipo: sovraurale, a padiglione chiuso.
Driver: trasduttore dinamico 40 mm con
magnete al neodimio. Sensibilità: 99 dB
SPL/1 mW. Impedenza: 46 ohm. Massima
potenza in ingresso: 1.000 mW. Gamma
delle frequenze: 5 Hz-25 kHz. Peso: 286
g (senza cavo). Cavo: 1,8 m sdoppiato,
staccabile, in rame OFC, terminato con
mini-jack stereo da 3,5 mm placcato in
oro. Accessori inclusi: adattatore jack 6,3
mm, 2 cuscini di ricambio per i padiglioni

La SRH1540 di Shure si posiziona tra la 1440 e la 1840, due modelli con i quali condivide il trasduttore
al neodimio da 40 mm, ma dai quali si differenzia per l’emissione a “padiglione chiuso”, particolarità

che consente di ascoltare la musica senza creare problemi a chi è vicino, a differenza delle cuffie a
“padiglione aperto”, la cui emissione sonora è percepita anche dall'esterno.

S e è vero che le cuffie dedicate
all'ascolto in sala d'incisione,
messe a punto per i professio-

nisti dell'audio, sono nella maggior parte
dei casi a padiglione aperto, quelle a pa-
diglione chiuso sono tipicamente desti-
nate ad un utilizzo casalingo, dove è op-
portuno mantenere basse le emissioni
verso l'esterno, specialmente quando si
ascolta a livello elevato, per non recare
disturbo a chi ci circonda. Tuttavia esisto-
no parecchie eccezioni a questa regola
non scritta, non mancano infatti cuffie a
padiglione chiuso studiate per l'ascolto in
sala di registrazione e capaci di fare an-
che la felicità di molti appassionati audio-
fili. Non mi stupisco quindi di trovare un
modello di questo tipo in un gruppo de-
dicato a chi con la musica ci lavora. Dicia-
mo pure che in termini di prestazioni, in
particolare di sensibilità, impedenza e
peso, la cuffia in prova si inserisce esatta-
mente tra la SRH1440 e la SRH1840, con
quest’ultima che costituisce il modello di
riferimento al vertice della produzione,
offrendo come caratteristica più evidente
l’abbinamento dei trasduttori a coppie
selezionate per garantire un quid in più in
termini di qualità assoluta.

Robustezza meccanica

La forma è di quelle con l'arco più schiac-
ciato e largo anziché stretto e lungo, per
cui mi aspetto che la pressione sia distri-
buita più sul cranio e meno sulle orec-
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febbre del “tweaking” a tutti i costi. A
onor del vero, il cavo in dotazione, oltre a
non essere affatto male, è corredato di ri-
cambio, con l'aggiunta di un adattatore
con tanto di filettatura di sicurezza, fatto
apposta per collegarsi alle prese da 6,3
mm, ancora molto diffuse in ambito pro-
fessionale e hi-end.
A corredo con la cuffia viene fornita an-
che una coppia di cuscini di ricambio,
con relativo rivestimento di alcantara.
Stante la buona affidabilità di questo ma-
teriale, mi sembra di cogliere un messag-
gio implicito di lunga durata del prodot-
to, talmente lunga da avere la necessità
di cambiare i cuscini in questione per
usura, prima che si senta la necessità di
cambiare la cuffia. Apprezzo molto sia la
coppia di ricambio, che il messaggio del
produttore. Non è frequente trovare cavi
e cuscini di ricambio nella confezione di
vendita delle cuffie, per cui un plauso a
chi ci ha pensato.

Comfort

Inizialmente un po' scomode a causa del-
la forma, il comfort è aumentato in un at-
timo, appena manipolate e regolate a
dovere in modo da adattarle intorno alla
mia testa.
Le mie orecchie si distendono completa-
mente all'interno di questi padiglioni
splendidi e spaziosi. La pressione laterale
sul cranio si sente ma non è affatto fasti-
diosa ma sufficiente ad assicurare una
buona tenuta e un buon isolamento acu-
stico dall'esterno.
L'altro punto critico, ovvero l'archetto, è
imbottito a dovere e non preme in ma-
niera fastidiosa.
Dopo una mezz'oretta di ascolto, la tem-
peratura delle orecchie risulta ancora ac-
cettabile, sebbene ovviamente più alta
che ad orecchio nudo, grazie soprattutto
al rivestimento di alcantara che, almeno
sulla mia cute, ha un effetto meno surri-

scaldante rispetto alla pelle liscia (o mate-
riale simile) utilizzato di solito. Molto be-
ne sotto questo punto di vista, direi che il
comfort è molto vicino al mio ideale.

Conclusioni

Siamo al cospetto di una cuffia dal gran-
de suono, capace di far apprezzare nel
migliore dei modi ogni microdettaglio
del messaggio musicale, introducendo
un pizzico di interpretazione personale
agli estremi banda, che secondo me non
guasta il contenuto della nostra amata
musica. Dettaglio e microdettaglio sono
eccellenti, soprattutto pensando che si
tratta di trasduttori di tipo dinamico. Se
aggiungo anche la robustezza meccani-
ca e la ricca dotazione di accessori, non
ho dubbi sul fatto che questa cuffia pos-
sa rendere felici audiofili e professionisti
del settore.

Antonio Scappaticci

PROVEShure SRH1540

L’ascolto

L avorando da sempre nel settore audio e video profes-
sionale, conosco Shure da molti anni, soprattutto per

la qualità dei suoi microfoni, eccellenti e molto versatili. Vi-
ceversa non avevo mai ascoltato prima una cuffia Shure e
sono proprio curioso di sentire come si traduca in questo
ambito la notevole esperienza che questa azienda ha ma-
turato nel campo dei microfoni.
Partiamo dal violoncello di Pieter Wispelwey, nel Concerto
per Violoncello op.33 no. 1 in La minore di Camille Saint-
Saëns eseguito dalla Deutsche Kammerphilharmonie Bre-
men diretta da Daniel Sepec, in formato SACD stereo (pe-
raltro acquistabile e scaricabile dal sito di Channel Clas-
sics): il realismo della resa del violoncello in questa edizio-
ne mi è ben noto, essendo Wispelwey il protagonista asso-
luto della scena sonora, quasi posizionato un mezzo passo
avanti a tutti per ottenere il (meritato) primo piano. Sono
ogni volta affascinato dal “respiro” del musicista, dai movi-
menti dell'archetto, delle sue braccia intorno allo strumen-
to: sembra quasi di vedere le mani che scivolano, spingo-
no, volano lungo il manico del strumento con una velocità,
una forza ed una precisione assolutamente degne di nota.
E questa Shure rende tutto alla perfezione, anzi, quasi tut-
to perché, come al solito, l'orchestra si posiziona tra le mie
orecchie anziché davanti a me, dove dovrebbe stare. Ma
questo è il normale scotto da pagare quando si ascolta in
cuffia una pur buona registrazione stereo. La sensazione è
quella di una riproduzione timbrica molto corretta, ten-
dente ad una eccellente neutralità, senza esasperare fre-
quenze medie o alte. Buona la resa anche in zona medio-
bassa e ultrabassa: i transienti in quella regione filano velo-
ci all’istante, non esiste lentezza o ritardo, tutto è ben cali-
brato ed a tempo. Anche l'estensione verso le basse fre-
quenze è notevole, come conferma l'organo di “Zarathu-
stra” e vari estratti da dischi di musica elettronica.
Il livello di dettaglio è impressionante: ho ascoltato rara-
mente definizione e dettaglio di questo livello con cuffie
simili per tipologia e costruzione. Ed è proprio qui che
emerge la destinazione d'uso come sistema di verifica in
sala di registrazione: i particolari, anche quelli più minuti,
sono tutti presenti e chiaramente percepibili. Dallo schioc-
co della labbra della Krall, al respiro di Wispelwey, passan-
do per le mille sfumature delle voci di Louis Armstrong ed
Ella Fitzgerald, nulla viene nascosto, oppure impastato. La

ripresa microfonica viene restituita in tutta la sua qualità e
capacità di ricreare la sensazione di presenza degli esecu-
tori dal vivo. Un passaggio per la versione HD di “Owner
of a Lonely Heart” degli Yes conferma questa grande ca-
pacità di rendere l'individualità delle voci e dei singoli stru-
menti senza impastare, anche quando il volume diventa
elevato e la gestione delle singole dinamiche abbastanza
complicato. La resa dei dettagli è generosa e fluida e si
apprezza anche la capacità di rendere con naturalezza ele-
vate pressioni sonore.
L’estensione verso l'estremo acuto sembra più arrotonda-
ta, con un roll-off probabilmente “aiutato” dalla particola-
re risposta dei trasduttori, mentre dal lato opposto mi
sembra di notare un leggero rinforzo, quasi per simmetria,
in modo da rendere l'ascolto meno affaticante e probabil-
mente più appagante per chi cerca qualche emozione in
più dal basso profondo.
Precisiamo che si tratta di sensazioni minime, di dettaglio,
alla ricerca della sfumatura che inquadri correttamente la
personalità di questo componente, che considero superla-
tivo in ogni aspetto.
I piatti degli Alan Parsons Project in “Turn Of A Friendly
Card” suonano con la consueta ricchezza di armoniche,
mentre il basso elettrico continua a girare senza esitazioni,
corposo e preciso negli accenti.
La batteria di Portnoy con doppia cassa fila via come un
treno, così come quella di Arin Ilejay (“Avenged Se-
venfold”). Le chitarrone elettriche delle band metal sono
rese senza difficoltà in tutta la loro pesante distorsione,
nota dopo nota, virtuosismo dopo virtuosismo. Nessuno
strumento resta indietro e ciascuno espone le proprie pe-
culiarità. Cambio sound, passiamo a qualcosa di completa-
mente diverso, sì, una bella sezione di ottoni... Bene, co-
noscete gli Earth Wind & Fire. Parte “Getaway” e mi fa
saltare sulla sedia: sono travolto dalla musica, con un im-
patto, una dinamica ed un equilibrio complessivo che in
cuffia non mi aspettavo, molto simili a quelli del mio im-
pianto. Il godimento sale con il livello d’ascolto, fino a rag-
giungere una pressione che in condizioni normali (senza
cuffia) sarebbe da denuncia, trovandomi nei dintorni del-
l'una di notte. Un ascolto che non sarebbe mai stato possi-
bile in altro modo, a quest'ora.

A. Scappaticci


